
Pagina Fisica: LASTAMPA - NAZIONALE - 9 - 16/07/10  - Pag. Logica: LASTAMPA/ECONOMIA/05 - Autore: VALMIR - Ora di stampa: 15/07/10    23.22

A
uto blu: secondo Bru-
netta le pubbliche am-
ministrazioni ne han-

no 90mila, ossia 4 miliardi di
euro di onere per il contri-
buente. Secondo gli autisti
sono invece molte, ma molte
di meno. «Basta con questa
caccia alle streghe», dice Lu-
ca Silli, portavoce della cate-
goria (Sindacato italiano au-
tisti di rappresentanza).
«Non capiamo perché il mini-
stro Brunetta esca con dei
numeri quando ancora non
ci sono quelli ufficiali. E fatto
in questo modo, il censimen-
to fa più confusione che chia-
rezza. A quanto mi risulta
l’aggiornamento dei dati è al
50 per cento e i numeri sono
altri rispetto a quelli usciti. E
se va ad analizzare Comune
per Comune al momento le
auto blu sono 541 ad uso
esclusivo e 935 ad uso norma-
le. Volendo raddoppiare i ri-
sultati, arriviamo circa a

3000 auto in tutta Italia».
E non sarà facile capire do-

ve è la verità in questo grovi-
glio di numeri visto che scade
oggi il termine di consegna
per il questionario sulle auto
blu, ma sono state poche le Re-
gioni, le Province e i Comuni
che hanno risposto. Gli unici
dati a disposizione sono quelli
pervenuti dai
Consigli regiona-
li di Abruzzo e
Campania non-
ché dalle Giunte
di Campania, Ca-
labria, Lazio ed
Emilia Romagna.

Intanto la Presidente Rena-
ta Polverini ha già annunciato
per la prossima primavera,
una riduzione del 20 per cento
del parco vetture e che le auto
blu della sua Giunta passeran-

no da 20 a 15 unità». Davanti al
palazzone della Regione Lazio
sostano accaldati, con la giac-
ca buttata sul sedile, gli autisti
«da tagliare». Non sono loqua-
ci: «Che ti devo dire? Vogliono
fare a meno di noi? Siamo noi
la soluzione agli sprechi? Non
credo». Franco, 56 anni, spie-
ga di aver sentito «già mille

volte questa sto-
ria». «Ogni volta
le cose sono tor-
nate come pri-
ma».

«Una caccia
alle streghe»,

commenta Aurelio Labriola,
autista da 22 anni presso il mi-
nistero della pubblica Istruzio-
ne. «Dipingono una situazione
che non esiste, siamo pochi au-
tisti “blu” e anche poco pagati.
Ho letto che prenderemmo

10mila euro al mese. Io lavoro
da 22 anni, ho moglie e figli a
carico e la mia busta paga non
va oltre i 1200 euro. Siamo
stanchi di questo tiro al massa-
cro. Aspettiamo fiduciosi i da-
ti. E bisogna smetterla anche
con la demagogia inutile. Le
auto blu si usano per lavoro,
chi ne abusa risponde del rea-
to di peculato». «Le pubbliche
amministrazioni è da tempo
che tagliano - continua Labrio-

la - e dove si è cercato di elimi-
nare le auto blu, dando in ap-
palto fuori il servizio, si è visto
che non conviene assoluta-
mente. 90mila auto blu? Mi
chiedo da cosa viene fuori
quella cifra. Avranno calcola-
to tutte le auto di servizio, an-
che, quelle del sevizio postale,
i furgoni, le panda con i geome-
tri che vanno nei cantieri per i
controlli di sicurezza. Elimine-
ranno anche quelle?».

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Per assistere al voto rinun-
cia al rituale discorso di fron-
te all’assemblea annuale del-
l’Associazione bancaria. In-
cassa il sì di Palazzo Mada-
ma con 170 sì e 136 no. Per
l’approvazione definitiva del-
la manovra manca ancora il
voto della Camera ma per lui
la partita è sostanzialmente
chiusa. Ai cronisti che gli
chiedono se ci saranno altre
modifiche, risponde con un
no della testa. Giulio Tre-
monti pensa già ad altro: e
così nel pomeriggio, torna al
Senato per vedere Umberto
Bossi. Lo hanno ribattezzato
«il patto del Toscano». Og-
getto della conversazione so-

no i decreti attuativi sul fede-
ralismo fiscale. «Andrò in va-
canza tranquillo dopo che lo
avremo approvato. Andrà in
Consiglio dei ministri e poi
da lì parte tutto», spiega
esultante il ministro delle Ri-
forme.

La battuta del leader le-
ghista ha un significato preci-
so: federalismo fiscale signifi-
ca autonomia impositiva. E
l’autonomia impositiva è la
contropartita che Bossi vuo-
le offrire alle Regioni per far-
gli digerire i tagli della mano-
vra: 8,5 miliardi nei prossimi
due anni. La partita è così im-
portante che sul tema il Car-
roccio avrebbe avuto contat-
ti anche con il leader Pd Ber-
sani. Così dicono le voci di
Palazzo che, per la cronaca,
Bossi smentirà seccamente.

Contatti o meno, il cantiere
però procede. Ieri mattina, do-
po uno scontro interno fra i «fi-
logovernativi» (i presidenti
Pdl) e i «ribelli» (quelli del Pd
e Roberto Formigoni), i gover-
natori hanno firmato un docu-
mento unitario che annuncia il
ritiro della minaccia di restitu-
ire le deleghe, dichiara la ma-
novra «inaccettabile» ma allo
stesso tempo chiede al gover-
no di aprire «immediatamen-
te» il confronto sul federali-
smo. I Comuni faranno la stes-
sa cosa: confermano il no alla
manovra per via dei tagli, ma
aspettano la maggioranza al
varco sui decreti attuativi.
Tremonti è soddisfatto: «I Co-
muni non dicono la manovra
va bene, ma ne prendono at-
to. Le Regioni hanno fatto
una scelta diversa ma anche
loro chiedono il tavolo sul fe-
deralismo».

I tempi non saranno rapidi
come immagina Umberto Bos-
si: Roberto Calderoli, il mini-
stro impegnato in prima perso-
na sui decreti, lo spiegherà

presentando l’ultimo numero
della rivista Aspenia dedicata
al federalismo. «Entro pochi
giorni approveremo il testo
sui fabbisogni standard». I de-
creti che stanno più a cuore di
Comuni e Regioni, ovvero quel-
li sull’autonomia impositiva,

«saranno pronti dopo le ferie».
Il decreto sui «fabbisogni»

è quello che fisserà i parame-
tri per il finanziamento delle
funzioni di ogni ente locale. Ie-
ri al Viminale, presente Bobo
Maroni, il ministero dell’Eco-
nomia ha firmato una conven-
zione con l’Anci per iniziare
una sperimentazione in alcuni
Comuni. Ora la Sose, la socie-
tà controllata dal Tesoro che
gestisce gli studi di settore,
raccoglierà i dati inviando una
serie di questionari alle ammi-
nistrazioni. I lavori sono in cor-
so, ma il cantiere è grande e ha
bisogno di tempo.

STEFANOLEPRI
ROMA

L'Europa se l’è vista brutta. I mer-
cati scommettevano sulla rottura
dell'euro; ora si comincia a parla-
re di “punto di svolta”. Si prevede
che tireremo avanti, con fatica.

«I mercati si sono sbagliati. Hanno
creduto che le passioni avrebbero
prevalso sugli interessi. Invece i go-
verni, più saggi, hanno infine capito
quanto andremmo indietro se quel-
lo che abbiamo costruito in Europa
crollasse: forse a prima del 1914, co-
me mi pare abbia detto il presiden-
te della Banca centrale europea
Jean-Claude Trichet. L'aiuto reci-
proco c'è stato non per generosità,
ma nell'interesse di ciascuno».

Sempre più spesso in Europa i po-
litici cercano di fare leva su passio-
ni rozze o su egoismi.

«L’Europa è stata usata come il luogo
delle decisioni necessarie ma impopo-
lari; i governi nazionali si prendevano
il merito delle decisioni popolari e in-
colpavano l'Europa delle altre. A Bru-
xelles concordavano il rigore, e a casa
dicevano che glielo imponeva Bruxel-
les. Credo possibile rovesciare questo
andazzo. È ora il mercato che costrin-
ge ogni Stato a risanare i propri bilan-
ci; invece all'Euro-
pa va dato il compi-
to di sostenere la
crescita».

Quali nuovi po-
teri occorre da-
re all'Europa?

«Gli strumenti in
gran parte ci sono.
Occorre però in-
quadrarli in un'uni-
ca strategia: com-
pletamento del
mercato unico (che nella crisi invece
è andato indietro), Fondo di stabilità
finanziaria appena creato, trasforma-
zione del bilancio dell'Unione, il cosid-
detto governo economico dell'Unio-
ne, gli obiettivi per il 2020».

I tedeschi ripeteranno che non vo-
gliono pagare il conto per gli altri.

«Nei primi decenni del processo eu-
ropeo spesso questo era avvenuto,
soprattutto per responsabilità fran-
cese. Ora non più. Nella crisi di pri-
mavera la Germania non ha effettua-
to alcun trasferimento a favore dei
greci».

Sui mercati molti restano convinti
che l'euro non reggerà a lungo.

«Perderanno la scommessa. Non rie-
scono a credere che la costruzione eu-
ropea sia vitale perché difettano di vi-
sione generale. Non capiscono che il
mondo non è più fatto soltanto di mer-

cati e di Stati nazionali. Sottovalutano
le forze che spingonoa stare insieme».

Soprattutto in America si è semina-
ta sfiducia nell'Europa.

«In Francia molti vedono un "com-
plotto anglosassone"; lo sento dire
anche da personaggi autorevoli. Ma
non credo che un complotto ci sia; ci
sono modi di pensare diffusi, che
coinvolgono molte persone, e le spin-
gono ad agire nello stesso modo».

I mercati attac-
cano le periferie
dell'euro, ma la
sua fragilità è
nascosta al cen-
tro, in Germa-
nia.

«Angela Merkel ha
esitato, ma poi ha
deciso di interveni-
re, anche a dispetto
di suoi illustri consi-
glieri. In prospetti-

va, l'ostacolo serio è la Corte Costitu-
zionale tedesca, che obietta a ulteriori
cessioni di sovranità a favore delle isti-
tuzioni europee; una sentenza concet-
tualmente debole e criticata anche da
molti giuristi tedeschi».

Un tedesco alla guida di una orga-
nizzazione internazionale, Thomas
Mirow della Bers, pensa sia meglio
fermare le adesioni all'euro dopo
l'Estonia, e spiegare con pazienza ai
tedeschi che l'unione monetaria
comporta anche l'aiuto ad altri pae-
si, ma dà loro grandi benefici.

«Mirow è un amburghese colto, co-
smopolita. Sì, occorre capire che in
Europa, come in tutti i sistemi federa-
li, una certa redistribuzione ci deve
essere; e che è inevitabile una distri-
buzione dei poteri non del tutto pro-
porzionale fra i paesi grandi, come la
Germania, e gli altri».

L'Italia è assente dal dibattito sul fu-
turo dell'Europa; ma, perlomeno,
non crea difficoltà agli altri.

«Fino alla vigilia del caso greco, la vir-
tù italiana è stata quella di limitare il
peggioramento dei conti».

Cioè Tremonti ha fatto bene a evita-
re ampie misure anticrisi.

«Ha lasciato agire quelli che tecnica-
mente si chiamano gli stabilizzatori
automatici. Adesso si sta tentando di
riprendere l'aggiustamento dei conti
pubblici intrapreso nel 2006-2008

dal governo di cui facevo parte, e poi
fermatosi. Ciò impone di affrontare
le due sfide che ho conosciuto anch'
io: ridurre l'evasione fiscale e recupe-
rare efficienza alla spesa».

Come giudica la manovra all’esame
delle Camere?

«Ho qualche opinione, ma non abba-
stanza elementi per pronunciarmi in
modo compiuto. Quanto all'evasione,
alcuni dei provvedimenti di Enzo Vi-
sco sono stati giustamente reintro-
dotti dopo che erano stati cancellati.

Quanto alla spesa, il punto centrale è
che per ridurla non si può tagliare in
modo uguale a chi spreca e a chi non
spreca; altrimenti, come si vede, si
suscita una reazione corporativa che
unisce tutti o quasi tutti nel no. Risa-
nare la spesa non è un fatto contabi-
le, significa amministrare, interveni-
re nella profondità dei meccanismi,
separare chi spende bene da chi spen-
de male. E' un lavoro lungo. Lo aveva
impostato la commissione Muraro
da noi istituita e poi troppo presto
sciolta, forse seguendo il parere della

Ragioneria generale più che una scel-
ta del ministro Tremonti».

Alcuni sostengono che l'Europa ora
esagera con l'austerità.

«Dall'inizio della crisi ad oggi i merca-
ti sono guidati non dall'avidità ma
dalla paura. E' stata la paura a farli
speculare: prima sull'insostenibilità
del debito, e ora sull'insostenibilità
della cura al debito. La loro pressione
ha supplito all'assenza di un governo
europeo».

Dunque non conduce in una dire-
zione sbagliata.

«È una situazione anormale, pur se
in questo caso mi pare che il mercato
non sbagli ad avvertire sia il pericolo
del debito sia quello della depressio-
ne economica».

Intervista,,

Entro la fine
di luglio sarà

pronto il decreto
sui fabbisogni

standard, gli altri
dopo l’estate

Roberto Calderoli
ministro

della Semplificazione

il caso
MARIA CORBI

ROMA

136 milioni

Turismo

507 milioni

Edilizia abitativa

507 milioni

Istruzione

518 milioni

Agricoltura,
caccia e pesca

642 milioni

Industria, commercio
e artigianato

550 milioni

Formazione
professionale

878 milioni

Assistenza sociale

1,19 miliardi

Amministrazione

1,25 miliardi

Territorio

2,31 miliardi

Trasporti

Fonte: CGIA
DI MESTRE

I SETTORI PIÙ PENALIZZATI
mancati trasferimenti (IN EURO)

DATI IN MILIONI DI EURO

TOTALE
(miliardi di euro)

8,5 miliardi
Di tagli alle Regioni
a statuto  ordinario

1,5 miliardi
A quelle a statuto speciale
(Valle d’Aosta, Trentino,
Friuli, Sicilia e Sardegna)

I tagli alle Regioni

1.337,7LOMBARDIA

640,3VENETO

731,0E. ROMAGNA

226,8MARCHE

322,1ABRUZZO

81,6MOLISE

873,7PIEMONTE

282,5LIGURIA

708,1TOSCANA

222,6UMBRIA

866,4LAZIO

837,5CAMPANIA

203BASILICATA

366,6CALABRIA

799,0PUGLIA

Auto blu, autisti
in rivolta: “Pochi

e sottopagati”

Le Regioni hanno
fatto una scelta

diversa, ma come
i Comuni chiedono

il tavolo sul
federalismo fiscale

Giulio Tremonti
ministro

dell’Economia

“L’austerità è necessaria
Non è colpa dell’Europa”

NEL VECCHIO CONTINENTE

«Gli Stati devono sistemare
i bilanci, Bruxelles deve

favorire la crescita»
GLI OBIETTIVI PER IL 2020

«Completare il mercato unico,
il fondo di stabilità finanziaria

e il governo economico dell’Ue»

Per ridurla non si può tagliare in modo
uguale a chi spreca e a chi non spreca
Risanare la spesa significa
amministrare, separare chi spende
bene da chi spende male. È un lavoro
lungo che avevamo cominciato

Bisogna ridurla per aggiustare
i conti pubblici dell’Italia
Alcuni dei provvedimenti
presi da Enzo Visco
sono stati giustamente reintrodotti
dopo che erano stati cancellati

Fino alla vigilia del caso greco
la sua virtù è stata soprattutto quella
di limitare il peggioramento dei conti
Adesso sta tentando di riprendere
il risanamento intrapreso
nel 2006-2008 dal governo Prodi

Caccia
alle streghe

Secondogli
autistidelle

autoblu,
«Ilministro

Brunetta
dipingeuna

situazioneche
nonesiste,

nonsiamonoi
lasoluzione

agli sprechi»

L’evasione

I Quaranta minuti di
discussione fitta, tra Bos-
si e Tremonti, con il siga-
ro acceso. La scena si è
svolta ieri nei corridoi
del Senato, sotto gli oc-
chi dei cronisti e a due
metri, riferiscono le agen-
zie, da un cartello: «Vie-
tato fumare». Il patto del
Toscano è in deroga.

LA SCENA

Il divieto
di fumo

ignorato

Rapporto Istat: stabili i dati del 2009
Oltre 2 milioni le famiglie povere, male il Sud e gli operai

Il leader del Carroccio

«Andrò in vacanza

tranquillo dopo che

l’avremo approvato»

I Comuni dicono no

ai tagli e aspettano

la maggioranza al varco

dei decreti attuativi

“Federalismo prima delle ferie”
Accordo con la Lega sul fisco alle Regioni. Ma Calderoli precisa: serve più tempo

SPECULAZIONE

«I mercati hanno sbagliato
a puntare contro l’euro

Ora se ne sono accorti»
IL COMPLOTTO INGLESE

«In Francia persone anche
autorevoli pensano che ci sia

Ma io non ci credo»

GUERRA DEI NUMERI

Il sindacato: sono
al massimo tremila

le vetture pubbliche

Tremonti

Ha detto

.

La spesa

Padoa-Schioppa: le Borse sono guidate dalla paura, non dall’avidità

I In Italia sono 2 milioni e
657 mila, il 10,8% del totale, le
famiglie povere, che vivono
con il minimo indispensabile.
Di queste, 1 milione e 162 mila
(4,7%) sono povere in modo as-
soluto: non possono permetter-
si neppure beni e servizi essen-
ziali. Rispetto al 2008, nel 2009
il numero degli indigenti è ri-
masto stabile, ma chi, soprat-
tutto al Sud, era già povero, lo
è diventato ancora di più. I dati

Istat sulla povertà in Italia non
mostrano margini di migliora-
mento per i 7 milioni e 810 mi-
la poveri relativi (13,1%). E la si-
tuazione non è rosea per il
3,7% delle famiglie che potreb-
bero diventare povere se sdo-
vessero imbattersi in una spesa
imprevista. La povertà al Sud è
quattro volte superiore alla me-
dia nazionale (quella relativa ri-
guarda il 22,7% delle famiglie,
quella assoluta il 7,7%) e a sta-

re peggio sono le famiglie con
due o tre figli piccoli a carico.
L’Istat fa notare che sono au-
mentati i poveri tra i nuclei con
a capo un operaio (la povertà
assoluta passa dal 5,9% al
6,9%). I più poveri sono in Cala-
bria dove iI 27,4% delle fami-
glie vive in condizioni di pover-
tà relativa. La regione in cui ci
sono meno poveri, 4,1% delle
famiglie, è l’Emilia Romagna,
seguita da Lombardia.

U

MANOVRA
VIA LIBERA DEL SENATO

Tommaso Padoa-Schioppa, ex ministro dell’Economia
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